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QÉméo e Giubilo 
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uè sindaci di grandi città, esponenti dello 
stesso partito, sono stati protagonisti nel giro 
delle stesse ore di iniziative e vicende dì 
grande importanza, ma di ben diverso segno. 
À Roma c'è stato l'annuncio delle dimissioni 
del democristiano Pietro Giubilo, rese inevi­
tabili dallo scandalo delle mense scolastiche, 
A Palermo si è raggiunto l'accordo per proce­
dere in tempi brevi alla formazione di una 
giunta allargata al Pei, secondo la richiesta 
avanzata dal democristiano Leoluca Orlando 
«nella consapevolezza dell'urgenza dei>pro-
btemi delta città". 

A ben vedere 6 proprio in queste parole -
in questa consapevolezza cui fa riferimento il 
sindaco di Palermo - la ragione vera di una 
deferenza cosi radicale tra gli esiti di due 
esperienze politico amministrative guidate 
da uomini dello stesso partito 

Con i problemi delia citta di Roma, con la 
loro urgenza, la presenza de, sindaco Giubilo 
in Campidoglio ha avuto in realtà ben poco a 
che fare, cojì come oggi la sua uscita di sce­
na. Tutto si è compiuto, dati elezione-imposi­
zione fino alle dimissioni forzate, nel giro ri­
stretto dei gruppi dirigenti dei partiti, nel re­
golamento dei conti di potere tra questi grup­
pi dopo la fall.nientare esperienza della 
giunta Signare Ilo Era ben chuvo fin da allora 
che i problemi della gente di Roma non si sa­
rebbero potuti affrontare in positivo saltando 
da una soluzione ali altra all'interno delle 
stesse beghe di pentapartito e tutto si è svol­
to infatti nella più compieta indifferenza del­
la città, per concludersi piuttosto miserevol­
mente. su una questione di bottega che aveva 
visto premiare gli interessi degli amici politici 
del sindaco e ignorare gli interessi dei cittadi­
ni di Roma 

A Palermo si è andati - tra scontri reali, 
che per la prima volta nella recente storia di 
questa città hanno visto schierarsi tanta gen­
te - proprio nella direzione opposta, Si è 
usciti dalle beghe dei ristretti gruppi dirìgenti 
del partiti, quelli di sempre, e si è fatto riferi­
mento ai problemi della città partendo dal 
problema numero uno, quello dei «comitati 
di affari» che da sempre gestivano la cosa 
pubblica per conto terzi E cosi che è nata 
{'«anomalia Palermo», cioè l'Incontro di parti­
ti tradizionali come il democristiano e il so­
cialdemocratico con movimenti espressi dal­
la «nuova società >, in una giunta resa possibi­
le dal sostegno dei comunisti Ed è cosi che 
si è arrivati, una volta sgombralo il terreno da 
quel problema numero uno, e per la necessi­
tà di affrontare nelle condizioni migliori gli 
altri problemi della città, che sono tanti e gra­
vi, alla decisione di consolidare quell'espe­
rienza cui) I allai^diiiento della giunta ai co­
munisti -Nella' consapevolezza,' appunto, 
«dell urgenza dei problemi della città» 

una soluzione ed è una decisione che posso­
no non piacere, ma che si collocano sicura­
mente in una logica antitetica a quella che 
ha portato al fallimento, per la verità un po' 
squallido, della giunta guidata dal sindaco 
Giubilo a Roma E su questa diversa logica 
che induce a riflettere la coincidenza di que­
ste ore tra le vicende comunali di opposto 
segno di Roma e di Palermo Davvero è diffi­
cile capire come i socialisti, che hanno am­
ministrato Roma con Pietro Giubilo, si rifiuti­
no di amministrare Palermo con Leoluca Or­
lando (non - attenzione - con la De paler­
mitana, alla quale rinnovano quotidiana­
mente l'offerta di una giunta a due che esclu­
da 1 comunisti) difficile, anzi impossibile, 
spiegarlo e capirlo, se non riferendosi ap­
punto alla logica che è prevalsa fin qui a Ro­
ma, quella dei giochi tra i vertici dei partiti. 
che vede la città spettatrice e non protagoni­
sta delle scelte che la riguardano 

Appartiene a questa stessa logica la tenta­
zione del cosiddetto «baratto», già affiorata 
quando si pensò di strappare la rinuncia del­
la De ali «anomalia» palermitana in cambio 
del npudio della giunta rosso-verde di Milano 
per un ritorno al pentapartito C'è da dire che 
chi avesse in mente oggi un qualche «barat­
to» del genere tra Roma e Palermo, davvero 
dimostrerebbe di non aver capito niente di 
quanto di nuovo è avvenuto e sta avvenendo 
nella città siciliana Nella città, appunto non 
nel giro ristretto dei vertici dei partiti, che 
conta, vivaddio, un po' meno di prima, 

'direttore dell'Ora' di Palermo 

A colloquio con Giuseppe Boffa 

E 

sui clamorosi risultati del voto in Urss 
La democrazia cambia anche il Pcus 

' ! * • " • * 
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Moscoviti commentano un articolo del -Mosco* News» sul risultati elettorali di domenica Morsa 

Le prime elezioni democra­
tiche, una ivolti storica per 
l'Uria. EI risultati del voto 
tono andati al di l i di ogni 
previsione, sorprendendo 
non pochi ostervatort Tu 
come 11 giudichi, da storico 
e da politico? 

«Abbiamo ora la prova*-* per 
molti di noi, la conferma - che 
i cambiamenti in corso nel-
l'Urss sorto realmente cambia­
menti radicali Conosco parec­
chi che solo pochi mesi fa non 
avrebbero scommesso una li­
ra sulla possibilità che si svòl­
gessero elezioni libere, con 
una valanga di voti al candida­
to osteggiato dall'apparato, 
con decine di alti dirigenti 
bocciati con uno come Sa-
kharov lino a poco fa al confi­
no, poi rifiutato dalla burocra­
zia della corporazione e ora 
quasi certamente ricuperato 
ed eletto, e cosi via Ed erano 
le pnme elezioni, esito di un 
processo complicato e non 
privo di contraddizioni, svolte 
con un sistema imperfetto e 
ancora In fase di rodaggio. Ep­
pure sono stale elezioni Vere, 
precedute da quella selezione 
autentica che in alcuni casi ha 
configurato quasi una sorta di 
•primarie», con confronti espli­
citi tra persone se non ancora 
tra programmi E il carattere di 
elezioni vere lo Jiarmo dHJjo-̂  
strato persino là dove gli ap-* 
parati avevano imposto il can-,. 
didato uhicò In quasi là metà 
dei casi è stato bocciato L'esi­
to del volo getta anche una lu­
ce pio chiara sulla questione 
delle riforme istituzionali in 
Urss Mesi fa avanzammo al­
cune riserve, sia sul complica­
to meccanismo elettorale, sia 
soprattutto su quel cardine 
delle prime nforme che è l'i-
denudazione del capo dello 
Stalo col segretario del Pcus. 
Oggi, il voto ci dice che nei 
compromessi dettati da resi­
dui di prudenza conservatrice 
la novità ha prevalso Lungi 
dal rinsaldare la passività del-
I apparato, il voto ha tolto an­
che la legittimazione politica a 
quei dirigenti che sono stati 
battuti 

È alato dunque un momento 
alto di lotta politica... 

Precisamente E di una lotta in 
cui il nuovo sta spazzando via 
tutte le nserve di vecchio tipo 
II rodaggio è riuscito, come 
nel vecchio detto inglese se­
condo il quale si sa com'è ve­
nuto il puddmg solo mangian­
dolo Gorbaciov è un uomo 
che crede veramente nella de­
mocrazia nella sua forza di­
rompente Ha voluto sottopor­
re i quadri del suo partito a 
questa prova perché, ci aveva 
detto sarebbe stato possibile 
anche cambiarli dall'alto, ma 
non sarebbe servito a molto se 
ì nuovi fossero arrivati attrayer-
s o j vecchi metodi di seiezlo-

«Perché 
Gorbarìov 
ha vinto 
la sfida» 
Giuseppe Boffa, presidente del Cespi, ha fatto par­
te della delegazione del Pei che, con Occhetto, ha 
incontrato il mese scorso Gorbaciov. Con lui com­
mentiamo l'esito delle elezioni sovietiche. Sono 
stare il punto culminante del processo avviato dal­
la nuova leadership. Ma in questo processo hanno 
anche segnato un salto di qualità clamoroso, da 
•più parti considerato ormai irreversibile. 

•RUMO SCHACHIRL 

ne, e non attraverso questa 
grande prova democratica. 

ita-, /e/wtedi pacate da 

A^mmh^of^ legjw-
inazione, questa è una novi­
tà ancor più sconvolgente. 

Il Pcus non solo sta diventan­
do, ma è costretto a diventare 
altra cosa Secondo una defi­
nizione celebre, era una spe­
cie di «ordine» aristocratico, 
che aveva finito col perdere 
persino le carattenstiche di 
partito politico La riforma in 
atto, e il voto, lo obbligano 
adesso alla sanzione popola­
re, tra breve, gli saranno tolti 
anche I poteri amministrativi 
Dunque, è spinto, nolente o 
convinto, anche a radicali mu­
tamenti del proprio assetto in­
terno. Chi non ha avuto il vo­
to, in parecchi casi neppure i 
voti degli iscnlti al partito, ha 
perso 1 autorit* per dirigere. In 
molte clrcoscnzioni, sceglien­
do tra candidati iscritti al parti­
to, la gente ha anche mostrato 
le proprie scelte politiche, ha 
contribuito cioè a selezionare 
nuovi quadri del partito Que­
sta scossa, dura ma salutare, e 
stata voluta fermamente da 
Gorbaciov e dagli uomini a lui 
più vicini Essi sono consape­
voli dei rischi che affrontano e 
dei contraccolpi sempre pos­
sibili Ci sarà chi menerà scan­
dalo, chi tenterà rivincite Ma 
le forze messe in campo sono 
ormai una garanzia. Leto 
quenza del voto è palmare. 

Eppure, si è detto e al conti-
, nua a dire che l'evoluzione 

politica In Una è condanna­
ta ad arenarti di fronte alla 
carenza storica di quella 
che in Occidente al chiama 
la oocletè civile», prima e 
dopo l'Ottobre, •• 

È una tesi che ha un suo fon­
damento nei tempi lunghi del­
la stona, ma che alla luce di 
quanto sta accadendo oggi 
andrà rivista Stiamo assisten­
do a un'accelerazione inaudi­
ta dei processi di maturazione 
in quella società. Personal­
mente, e per la conoscenza 
che ho dell Urss, io penso che 
già alla fine degli anni Settanta 
e nei pnmi anni Ottanta già vi 
fosse una società civile più 
matura di quello che era lo 
Stato di stampo staliniano 
agonizzante sotto la gestione 
Breznev. E per questo che nel 
giro di pochi anni si è potuta 
sviluppare una opinione pub­
blica cosi reattiva, fino allora 
soffocata E una stampa viva, 
pluralista, espressione di ten­
denze chiaramente diversifica­
te. E confronti e scontri cr -ì 
aperti, e produttivi E movi­
menti, gruppi di pressione, fol­
le nelle piazze Dunque, una 
società civile che cresce con 
impetuosa e imprevista rapidi­
tà Il grande problema che sì 
apre ora è dare a questo pro­
cesso una veste giuridica e isti­
tuzionale, di farlo Stato. Non 
è, non sarà semplice Ci sì arri­
verà attraverso nuovi scontri 
tra le tendenze reali presenti 
in quella società, e cioè attra­
verso un'aperta lotta politica. 
Indico solo due questioni di 
Stretta attualità. La prima sarà, 
nei prossimi mesi, la definizio­

ne dei compiti e dei poteri del 
Soviet supremo. La seconda, 
la questione delle nazionalità, 
su cui appena qualche setti­
mana fa, a Kiev, Gorbaciov ha 
annunciato la convocazione 
di un Ce. Ma già il voto ha det­
to, in alcuni casi, come sia 
possibile fare un passo avanti 
in direzione di soluzioni politi­
che. Cosi nei paesi baltici, in 
particolare in Estonia, dove il 
partito, appoggiando il fronte 
nazionale, ha retto brillante­
mente la prova del voto. Altro­
ve, Invece, le elezioni hanno 
rivelato che siamo ancora a 
una fase prepolitica: l'arcaico 
unanimismo azerbajgiano e 
l'astensione armena. Ma tutto 
il voto andrà analizzato più 
partitamele, quando saranno 
noti i dettagli. 

Compleaiivamente, dun­
que, un grande succeaaò 
della perwtrojka politica, 
che la leadership gorbacio-
vlana ha fermamente voluto 
come condizione Indispen­
sabile anche per la stessa 
perestrojka economica. Ma 
basteràperdare segni tan- '• 
giblli In direzione di un su­
peramento della crisi attua­
le? 

La riforma politica'era neces­
saria. Non saprei dire se sarà 
suf ficiente.-Per poter cambiare 
il corso economico non si può 
far a meno di dirigenti nuovi, 
corinti; heilà^liiièà.^neìik 
gestióne, nell'amministrazio­
ne. Ma riuscire a cambiare nel 
profondo i comportamenti dei 
vari soggetti economici, pro­
duttori e consumatoti) questo 
è un altro, discorso. Richiede 
tempo, e il tempo è poco. È 
vero bensì che riforme sono 
state avviate, e anche profon­
de e coraggiose (penso al re­
cente Ce sull'agricoltura). Ma 
i risultati non si vedono anco­
ra. Il vecchio modo di produ­
zione - diciamo; staliniano -
non funziona più; è non fun­
zionava già da tempo. Il nuo­
vo non cammina ancora con 
le proprie gambe. Non abba­
stanza,.comunque, per far ve­
dere alla gente che il paese sta 
profondamente cambiando, e 
rinsaldare la sua fiducia.? Per­
ciò non si toma indietro; ma 
non è possibile neanche ral­
lentare il ritmo delle riforme. È 
un compito gigantesco. Si trat­
ta di cambiare iLmodo di lavo­
rare e di produrre, nell'indu­
stria, nell'agricoltura, persino 
negli istituti di ricerca; di trova­
re vie inedite per stimolare la 
produttività, per aprirsi alle 
leggi del mercato, per valoriz­
zare le competenze e le diver­
sità, per modificare scelte pro­
duttive e di consumi. Non è 
compito dà poco. Ma è la stra­
da imboccata, e che viene 
perseguita con coraggio. An­
che perché non ce ne sono al­
tre. 

Intervento 

Caro dottor Schimberni, 
permette qualche consiglio 

per il futuro delle Fs? 

ENRICO CHIAVACCI 

o Ietto sulla stampa i propositi di 
Schimberni per ii futuro delle Fs. 
Ho l'impressione che né Schim­
berni, né il governo, abbiano una 

v ^ ^ ^ idea, neppur vaga, di quale sia la 
; posta in giocose quindi di quali 

possano èssere le soluzióni più razionali. La 
posta fri gioco è né più né meno che la stes­
sa possibilità di far muovere persone e merci. 
Non è questione di muoversi più o meno be­
ne, ma di muoversi in assòluto. 

; Nelle previsioni europee, la domanda di 
mobilità di qui a dieci armi (al 2000) sarà 
raddoppiata Con che mezzi rispondere a ta­
le ihcrernento? Con le strutture di trasporto 
attuali no di certo. Un aumento modesto del 
traspòrto aereo ha recentemente semipara­
lizzato gli aeroporti e le aerovie europee, 
Non c'è bisogno di spiegare come tale rad­
doppio vorrà dire la paralisi del trasporto su 
strada. Resta la ferrovia: e qui le possibilità 
che le nuove tecnologie oggi offrono sono 
ancora pochissimo sfruttate. Tutti i paesi del 
mondo se ne sono accorti, e lo sviluppo del­
la ferrovia, con concetti completamente nuo­
vi rispettò al passato, è in corso ovunque, e 
soprattutto in Europa. 

Il primo errore del governo, e di Schimber­
ni, è di carattere economico. D'accordo sulla 
lotta agli sprechi, agli arricchimenti illeciti, 
agli appalti di favore. Ma il deficit delle Fs 
può èssere un guadagno netto per io Stato. 
Quanto maggiore sarà la quota dell'aumento 
di mobilità che potrà essere soddisfatta dàlia 
ferrovia, tanto maggiore sarà il vantaggio eco­
nomico dello Stato. Un vantaggio economico 
e insième sociale e ecologico. Occorre che 
governo e Schimberni riflettano su queste ci­
fre, di fonte Cee: 

1) Energia. Nella Cee la ferrovia assorbe 
11 3% dell'energìa destinata al trasporto, ma 
assicurati 9% del trasporto persone e il 23% 
del trasporto merci. La ferrovia, nel settóre 
merci, è 3,5 volte più efficace del Tir a parità 
di carico utile; nel settore persone può esser­
lo da 3 a 5 volte rispetto all'auto, ben oltre 5 
volte rispetto all'aereo. II Tgv francese (l'o­
diata alta velocità) rappresenta per la Fran­
cia un'economia di petrolio di 71:000 tonnel­
lateall'anno. Ma vi è di più: una linea elettri­
ficata può essere alimentata con qualunque 
fonte di energia (petrolio, metano, acqua, 
atomo), mentre auto e aereo vanno solo col 
petrolio. Ciò è di grande importanza strategi­
ca, ma permette anche dì* scégliere la fonte-
di energia volta a volta più conveniente, con 
ulteriori vantaggi economici per lo Stato. 

2) Sicurezza. Media europea dì viaggia­
tori morti per incidente: su strada 12,6 per 
viaggiatore/km; su rotaia 0,1 (media 1982-

, 84), La probabilità di .incidente mortale su 
*tri*da è 125 volte quella delta rotaia. Il bilan­
cio degli ucqisi s'u.strada in qn giorno è cif^a 
H q^adnjplQ'liegHàùccisl dalla rotala ffiiìh 
anno. Quésto si ptfò tradurre' ih tèrmini eco­
nomici: in<Franeia.nell'81 la perdita econo­
mica per incidenti stradali (perdita di produ­
zione, -spese sanitarie, costi assicurativi) è 
stata dei 2,5% del Pnl. Su rotaia l'incidenza e 
zero (percentuale insignificante), A ciò si 
deve, aggiungere l'enorme distruzione, su .( 
strada, di beni e mezzi di trasporto per il set­
tore merci., 

3) Inquinamento. In Germania federate. 
nel 19S6, si è calcolato che il traffico stradale 
è responsabile dèi 64% dell'inquinamento da 
monossido di carbonio, del 50% dà piombo, 
del 45% da anidride solforosa. La ferrovia 
elèttrica ha ìnquìnamentozerosul territorio; 
equello delle centrali è molto più economi-
camenteed efficacemente abbattiblle.é con­
trollabile. 11 costo sanitario nazionale tede­
sco per inquinamento da traffico è valutato a 
circa 2000 miliardi di lire all'anno. 

4) Invasione di territorio. Per assicura­
re lo stesso volume di traffico, la ferrovia in­
vade un terzo del territorio invaso da un'au­
tostrada: larghézza di m 13,7 e m 37,5. A ciò 
va aggiunta una fascia dì m 100 inquinata da 
gas di scarico (ricerca dell'Università della 
Ruhr). L'aereo non Invade il suolo, mai gli 
aeroporti si: uno solo dei due grandi aero­
porti di Parigi (Roissy) occupa molto più 
suolo dell'intera linea Parigi-Lione del Tgv 
(3.000 ha contro 2.400). L'inevitabile au­
mento dei traffico, se non sarà assorbito per 
la maggior parte dalla ferrovia, condurrà sen­
za alternative a una cementificazione totale 
dell'Italia, e a un costo elevatissimo per 
esproprio di terreni e per opere di riequìlì-
brio del territorio. 

Economia dunque non è limitare il deficit 
o gli investiménti. Economia è aumentare 
l'offerta in tutti isettori; persone e merci, brevi 
e lunghe distanze, quantitativamente e quali­
tativamente. Solo all'interno di questo tra­

guardo, si dovrà parlare di gestione rigorosa 
e di produttività, grave errore sarebbe com­
misurare l'offerta alla domanda attualeà\ tra-
sporto. Un miglioramento in quantità e quali­
tà dall'offerta fa sempre emergere una do­
manda potenziale, sia nelle lunghe ché?helle 
brevi distanze. La domanda potenziale pro­
viene sostanzialmente da: spostamentodella 
domanda da strada a rotaia; spostamento 
della domanda da aereo a rotaia; creazione 
di nuova domanda di mobilità. 

Un altro grave errore sarebbe la messa in 
mora dell'alta velocità per motivi economici. 
E sarebbe un errore per più motivi; L'alta ve­
locità richiede il quadruplicamento di alcune 
linee: almeno la Milano-Battipaglia e la Tori­
no-Venezia, Ora il quadruplicamento di que­
ste - e di .afre - linee è comunque necessa­
rio per migliorare la quantità e la qualità sia 
del servizio viaggiaton a breve raggio sia del 
trasporto merci, che Schimberni vuole privi­
legiare. Nessun miglioramento sostanziale è 
pensabile senza una sede propria per f servi" 
zi a brève raggio (regionali o eli bacino), 
cioè binari separati per i treni a lunga e a, 
breve distanza. Occorre offrire orari pensati 
indipendentemente per i due servizi, ciascu-, 
no con una sua logica: e per evitare condi­
zionamenti é intralci reciproci non vi è altra 
strada che dare a ciascun traffico la sua cop­
pia di binari. 

Ma vi è dì più: la massima potenzialità di 
una linea si ha con un traffico omotachico, 
cioè quando i treni viaggiano tutti alla stessa 
velocità. Quando sulla Bologna-Milano o sul­
la Roma-Napoli viaggiano treni a 180 km/ 
ora e treni a 90km/ora i conflitti sono inevita­
bili; si paga in termini di regolarità, dì quanti­
tà.dei treni, e Sempre anche in terminici ve­
locità media, sia peri treni antiche per quel­
li veloci. Ma allora, se il quadruplicamento è 
necessario per le priorità che Schimberni 
propone, perché non contrulré le nuove li­
nee già adatte all'alta velocità? L'aumento di 
costo sarebbe non rilevante, e le possibilità 
di nuova e migliòre offerta sono sconfinate. E 
questa è appunto la strada che Francia, Ger­
mania, Belgio, e ormai anche Spagna, Sviz­
zera e Austria, stanno già risolutamente per­
correndo: 

S chimberni pensa che non si deb­
ba fare concorrenza all'aereo. 
non sì tratta di concorrenza, ma 

-' dì evitare l'immobilità del popolo 
- italiano. Col progetto Alta veloci­

tà già approntato dàlie Fs, sì po-
ìrtàre oltre iSpOperspnè/Orafra. 
ima in, tempi comparabili cpn 

'aereo: per fare ciò con l'aereo occorréreb-
bero.10 MSQ o 15 Dc9 in decollo e atterrai 
>gio^MHanoé femìa 6grirora.; Con l'aurô .' 
dovrebbero entrare in autostrada 12 auto ai 

;^|fttìtójpéjf tutto' rarct>%iltà giornata, Lé'ti^ 
riee per ratta velocità richièderanno tempi di ' 
realizzazione mìnimi di 6-7 anni: il materiale 
rotabile e già in fase sperimentale, e questi 
anni serviranno per le necessarie verifiche 
sotto esercizio. In ferrovia i tempi sono lun­
ghi: se io so ciò di cui avrò assolutamente bi­
sogno fra dieci anni, devo cominciare a pre­
pararlo oggi Le Fs hanno un patrimonio tec­
nico invidiàbile; ingegneri e quadri di ueri fer­
rovieri, e non scelti per meriti dì partito, haq-, 
no fatto umilmente e a basso prezzo cose ec--
cèllentii Certamente adeguate, e in qualche 
caso superióri, ai migliori standard europei, 
Perche bloccare, sprecare e umiliare questo 
ricco patrimonio tecnico e.umano * patrimo­
nio delle Fs e non dell'indùstria privata -
proprio quando ne abbiamo più bisogno? 
Compito di tiri manager non è svendere un 
patrimonio, ma capirne le potenzialità e va­
lorizzarlo. 

So benissimo quali e quanto complessi. 
siano ^problemi tecnici e finanziari delle Fs. 
Mi sonò limitato a indicare un solo aspetto, 
ma un aspetto fondamentale: quale debba 
èssere la funzione delle Fs fra pochi anni. È 
questa la logica di fondo che deve governare 
la soluzione degli altri problemi. Tanto sì 
parla del 1992; ma nel 1992 la nostra rete fer­
roviaria dovrà essere adeguata alta, e inte­
grata nella, rete europea, E la rete europea, 
sulle grandi relazioni, prevede un'alta veloci­
tà dell'ordine di 250 km/ora per i viaggiatori 
e 160 per le merci. La Spagna inizia in questi 
giorni a cambiare addirittura lo scartamento 
per le-sue nuove linee, per portarlo alla mi­
sura normale europea e avere collegamenti 
diretti in alta velocità; si assume un onere fi­
nanziario enorme, ma un governo che si ri­
spetti deve guardare ben oltre il bilancio del 
1989.1 conti dell'attuale governo e di Schim­
berni mi sembrano invece t conti della serva,. 
e neppure di una serva avveduta, 
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JBI Nicolò Amato, massimo 
responsabile dei sistema peni­
tenziario, ha rivolto un appel­
lò ai suo ministro, al governo, 
a maggioranza e opposizione, 
ai sindacati perché si faccia fi­
nalmente la riforma degli 
Agenti di custodia è delle Vigi-
latrici. E questo appello lo ha 
dato a Repubblica, segno evi­
dente, mi pare, che le solleci­
tazioni da lui compiute - non 
né dubito - nell'ambito dé)le 
relazioni inteme del suo uffi­
ciò; non hanno sortito esito 
alcuno. 

Raccolgo e rilancio l'appel­
lo di Amato. Agenti e Vigilati­
ci attendono da 14 anni, da 
quando cioè, nel 1975, il Par­
lamento varò un ordinamento 
penitenziario tra i più avanzati 
del mondo. Ma dimenticò ( o 
non volle saperne) che senza 
una contestuale sollecitudine 
riformatrice per il personale 
chiamato ad attuare le norme 
sui detenuti, il vino nuovo sa-
rebbe stato versato negli otri 
vecchi. Col rischio di spaccar­
li. 

È una vicenda che ho vissu­
to direttamente. Nel giugno 

19^6, mentfe;'Ìl. Senato appro­
vava Un progetto, che migliora­
va ulteriormente la. condizio­
ne dei dèteriutO alla Camera, 
ih aula, si discuteva la riforma 
degli Agenti. Èra" dunque fon­
data la speranza che le due 
leggi andassero dì.pari passo. 
E invece no; approvata in via 
definitiva quella penitenziaria 
neH'qttobrè, solo in dicembre 
la Camera licenziò l'altra, in 
un testo controverso, con 
emendamenti passati per po­
chissimi voti. Ero relatore di 
quei testo in Senato; non era 
possibile approvarlo senza 
modifiche, c'erano anche pro­
blemi di copertura. Mi battei 
perché .si facesse presto ma 
sènza succèsso:» tirava ormai il 
vento elettorale anticipato, al 
Tesoro non si bravava nessu­
no, Ci fu un decréto legge: au­
mento di organici '(minimo) e 
di paga (rilevarne). Ih questa 
legislatura, ei son già quasi 
due antu\ non si è fatto nulla. 
Gli Agenti recano la categoria 
più depressa (non economi­
camente) di tulli i dipendenti 
pubblici: ancora militari, privi 

II potere 
e le prigioni 

di diritti sindacali, formazione 
professionale del tutto inade< 
guata per durata e programmi 
dei corsi. Anzi, più dì un quar­
to di secolo dalla scuola del­
l'obbligo, lo Stato chiede agli 
Agenti soltanto la licenza ele­
mentare. Fa un'eccezione in 
negativo, contro se stesso. 
•Vuol tenerci nell'ignoranza 
per averci più sottomessi», ho 
sentito dire spesso (anche tra 
loro, nonostante tutto, il livello 
mèdio è salito). 

Qiiello stesso Stato, In que­
sti giorni, si è arreso alta crimi­
nalità organizzata, mandando 
vìa dal carcere di Reggio Cala­
bria un direttore insensìbile al­
le lusinghe e alle minacce 

mafiose (accusato, per que­
sto, dì protagonismo). Una 
conferma terribile della tesi 
che la sovranità, in certe zone, 
non appartiene più allo Stato 
ma alla piovra. Quando in­
contrai Paolo Quattrone nel 
suo carcere, anni fa, mi rac­
contò cose mostruose: l'auto 
di un Agente saltata in aria la 
sera dopo che questi non ave­
va trattato col riguardo «dovu­
to» il boss Piromalli; detenuti 
in semilibertà al lavoro in casa 
di magistrati. Già allora Quat­
trone si sentiva in pericolo ma 
ha tenuto duro, non ha chie­
sto il trasferimento. Finché lo 
Stato gli ha imposto dì andar­
sene. Come dire, a chi pren­

derà il suo posto: vieni a patti, 
qui comanda la mafia. 

A proposito di Piromalli. Ri­
cordo di essergli passato da­
vanti senza salutarlo né strin­
gergli la mano, come di solito 
faccio con i detenuti. Certo, 
ero un parlamentare in carica 
mentre Enzo Biagi è un gior­
nalista, La sua professionalità 
è fuori dubbio, ma l'altra sera 
in tv l'intervista a Liggio mi ha 
lasciato la bocca amara. An­
che un gran giornalista è un 
cittadino: Biagi avrebbe dovu­
to contestare all'ergastolano 
sia il fatto che la sua condan­
na proviene da tre gradi di giu­
dizio e costituisce un dato irre­
vocabile, sia la diffamazione 

intollerabile del giudice Terra­
nova, martire della propria fe­
deltà allo Stato. 

Se l'appello di Amato per 
gli Agenti cadrà nel vuoto, sa­
rò autorizzato a pensare che 
nel governo e nella maggio­
ranza c'è qualcuno che non 
digerisce l'ordinamento peni­
tenziario. Senza la riforma del­
la custodia e di tutto il perso­
nale, infatti, quell'ordinamen­
to è in pericolo. 

Ringrazio Andrea Margheri 
per il suo articolo (13 marzo) 
sulla sinistra nella scuola, in ri­
sposta a una mia modesta 
provocazione, Delie molte ar­
gomentazioni, vorrei sottoli. 
neare soprattutto lo stretto 
-apporto fra più autonomia e 
più partecipazione democrati­
ca come condizione per un 
collegamento migliore fra 
scuoia e società. I decreti del 
1974 puntavano soprattutto 
sulle famiglie: salvo rare ecce­
zioni, sono falliti. Enti locali, 
associazioni, imprese: la par­
tecipazione va cercata e pro­
mossa in uno spazio molto 

più ampio, pubblico e privato. 
'A Firenze, per esempio, è in 

corso un ciclo dì lezióni sulla 
Costituzione per gli ultirnì;annì 
delle superiori, organizzato qa 
una scuola, t'Iti, da un'impre­
sa - l'Unìcoop - e dàlia Lega 
delle cooperative, dal Comu­
ne e dal Provveditorato, con la 
consulenza culturale dell'as­
sociazione G.P, Meuceì. Do­
centi Paolo Barile, Alberto Pro­
dieri, Gianluca* Cerrina Ferro-
ni; concluderà Nilde Io»! mar­
tedì 4 aprile. Fiù di duemila ra­
gazzi, attenzione tèsa, inter­
venti immediati e domande 
pertinenti. Un'esperienza mot­
to positiva, per giudìzio con­
corde. Un esempio utile di 
collaborazione fra soggetti di­
versi per una scuola meno 
lontana dalla società. 

Ormai credo sempre meno 
alle grandi riforme e più agli 
interventi circoscrìtti. Rendere 
obbligatoria la Costituzione 
agli esami dì maturità: non co­
sta nulla, servirebbe anche a 
incentivare la partecipazione 
estema alla vita della scuola. 
Su questo, insìsto, vorrei il pa­
rere di Margheri e del partito, 
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